Sesta Domenica di Pasqua, A

Esulti di santa gioia la tua Chiesa, o Padre, per il mistero che celebra in questa liturgia di lode, poiché nel tuo Figlio asceso al cielo la nostra umanità è innalzata accanto a te, e noi, membra del suo corpo, viviamo nella speranza di raggiungere Cristo, nostro capo, nella gloria. Egli è Dio...

PERDONO 

Signore, che sali al cielo … abbi pietà di noi

Cristo, che innalzi accanto al Padre l’umanità redenta … abbi pietà di noi

Signore, che alimenti in noi la speranza di raggiungerti nella gloria 

GRAZIE

Grazie, Padre perché in Cristo tuo Figlio innalzi accanto a te anche la nostra umanità redenta

Grazie, Signore Gesù, che si doni la speranza di essere corpo che partecipa alla gloria del suo capo

Grazie, Spirito di verità, che ci doni la forza di annunciare il Vangelo che Gesù ci affida





GIOIA… PER IL VANGELO DA CONDIVIDERE

Esulti di santa gioia la tua Chiesa, o Padre, per il mistero che celebra in questa liturgia di lode, poiché nel tuo Figlio asceso al cielo la nostra umanità è innalzata accanto a te, e noi, membra del suo corpo, viviamo nella speranza di raggiungere Cristo, nostro capo, nella gloria. Egli è Dio...

Si riparte… con la partecipazione della comunità alle celebrazioni eucaristiche, e possiamo gustare ancora meglio l’incipit della colletta: Esulti di santa gioia la tua Chiesa. Ma la gioia vera, non si riduce alle chiese piene (non difficile avendo meno posti), quanto perché nel tuo Figlio asceso al cielo la nostra umanità è innalzata accanto a te per cui il dono è ben più grande del partecipare all’Eucaristia in una chiesa, con una comunità più ampia; non dimentichiamo che i familiari sono la prima e più preziosa comunità! La liturgia ci suggerisce di guardare oltre; ricorda che siamo chiamati al cielo, come i primi testimoni del Risorto. Infatti noi, membra del suo corpo, viviamo nella speranza di raggiungere Cristo, nostro capo, nella gloria. Gesù nostro Capo invita anche noi, suo Corpo nella comunione con il Padre, in cui è entrato anche nella sua umanità. Nel suo passaggio terreno, soprattutto nella sua Pasqua, ci ha stretti in un legame che non finisce nel momento in cui sale al cielo.
Come si raggiunge Cristo, e si condivide la sua gloria? Vivendo anche le realtà che non sono mancate in questi mesi di partecipazione limitata. La Chiesa trae la sua forza dall’Eucaristia, anche se vissuta con i social. Il Pane eucaristico ci nutre, anche se è tutta un’altra cosa fare la Comunione da soli o viverla nella Messa. Questi doni sono un passaggio importante per qualcosa che viene richiamato nel vangelo: il mandato che Gesù affida alla sua Chiesa. È valido per noi come lo era allora per gli Apostoli e i primi discepoli: Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Non deve mancare il senso e il gusto di condividere con altri il dono di Dio. La voglia di tornare a messa, da sola, è “miope”. La  celebrazione eucaristica non esaurisce l’essere cristiani. In questi mesi la Chiesa è stata presente sul versante dell’ascolto: di Dio e delle persone. Ascolto che provoca il servizio. Potendo contare sulla sua presenza, perché io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo. Non ci ha abbandonati quando eravamo chiusi in casa: non ci lascia soli ora che usciamo, ritornando alle occupazioni quotidiane, per continuare a condividere quel Vangelo che ci ha donato fiducia e alimentato speranza, ascoltando chi chiede di trovare la sorgente inesauribile di questa speranza e gioia. Chiesa che nella Ascensione trova la chiamata missionaria; e nella Pentecoste la forza per riuscirvi bene.




È motivo di gioia grande 
avvertire come tutte le creature 
in cielo e sulla terra
si uniscono con noi nella tua lode, 
Dio onnipotente ed eterno:

Il Signore Gesù, re della gloria,
vincitore del peccato e della morte,
oggi è salito al cielo 
tra il coro festoso degli angeli.
 
Mediatore tra Dio e gli uomini,
giudice del mondo e Signore dell’universo,
non si è separato dalla nostra condizione umana,
ma ci ha preceduti nella dimora eterna,
per darci la serena fiducia 
che dove è lui, capo e primogenito,
saremo anche noi, sue membra, uniti nella stessa gloria.
 
Per questo mistero, nella pienezza della gioia pasquale,
l’umanità esulta su tutta la terra,
e con l’assemblea degli angeli e dei santi
canta l’inno della tua gloria: Santo…

  

